
—  1  —

Supplemento ordinario n. 245/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30331-12-2009

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  31 dicembre 2009 , n.  196 .

      Legge di contabilità e fi nanza pubblica.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

 LA SEGUENTE LEGGE: 
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  La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 Data a Roma, addì 31 dicembre 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1397):  

 Presentato dal sen. Antonio    AZZOLINI    ed altri il 24 febbraio 2009. 

 Assegnato alla 5ª commissione (Bilancio), in sede referente, 
il 4 marzo 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 6ª, 14ª e questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 5ª commissione il 26 marzo 2009; il 29 aprile 
2009; il 5, 7, 12, 13, 19, 20, 26 e 27 maggio 2009. 

 Relazione scritta annunciata il 4 giugno 2009 (atto n. 1397-   A   ) re-
latore sen.    AZZOLINI   . 

 Esaminato in aula il 9, 16 e 17 giugno 2009 ed approvato, con mo-
difi cazioni, il 24 giugno 2009. 

  Camera dei deputati     (atto n. 2555):  

 Assegnato alla V commissione (Bilancio, tesoro e programmazio-
ne), in sede referente, il 30 giugno 2009 con pareri delle commissioni I, 
II, III, VI, VIII, XI, XII, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalla V commissione il 29 luglio 2009; il 6, 7, 8, 13, 14, 
22, 27 e 28 ottobre 2009. 

 Esaminato in aula il 9 e 10 novembre 2009 ed approvato, con mo-
difi cazioni, l’11 novembre 2009. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 1397-    B    ):  

 Assegnato alla 5ª commissione (Bilancio), in sede referente, il 
16 novembre 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 6ª, 14ª e questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 5ª commissione il 24, 25 e 26 novembre 2009; il 
1° ed il 2 dicembre 2009. 

 Esaminato in aula il 15 dicembre 2009 ed approvato il 16 dicembre 
2009.   

        N  O  T  E 

 AVVERTENZA: 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note all’art. 1:  

 — Si riporta il testo dell’art. 117 della Costituzione: 
 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

 Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;    referendum    statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
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   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 

   o)   previdenza sociale; 

   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 

 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — Si riporta il testo del secondo comma dell’art. 120 della 
Costituzione: 

 «Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

  Note all’art. 2:  
 — Si riporta il testo degli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 

2005, n. 11 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo 
normativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli 
obblighi comunitari): 

 «Art. 5    (Partecipazione delle regioni e delle province autonome 
alle decisioni relative alla formazione di atti normativi comunitari)   . 
— 1. I progetti e gli atti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 3 sono trasmessi 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per le politi-
che comunitarie, contestualmente alla loro ricezione, alla Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli 
regionali e delle province autonome, ai fi ni dell’inoltro alle Giunte e ai 
Consigli regionali e delle province autonome, indicando la data presunta 
per la loro discussione o adozione. 

 2. Con le stesse modalità di cui al comma 1, la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche comunitarie assicu-
ra alle regioni e alle province autonome un’informazione qualifi cata e 
tempestiva sui progetti e sugli atti trasmessi che rientrano nelle materie 
di competenza delle regioni e delle province autonome, curandone il 
costante aggiornamento. 

 3. Ai fi ni della formazione della posizione italiana, le regioni e le 
province autonome, nelle materie di loro competenza, entro venti giorni 
dalla data del ricevimento degli atti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 3, pos-
sono trasmettere osservazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri o 
al Ministro per le politiche comunitarie, per il tramite della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano o della Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli 
regionali e delle province autonome. 

 4. Qualora un progetto di atto normativo comunitario riguardi una 
materia attribuita alla competenza legislativa delle regioni o delle pro-
vince autonome e una o più regioni o province autonome ne facciano ri-
chiesta, il Governo convoca la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai fi ni 
del raggiungimento dell’intesa ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di venti giorni. Decorso tale 
termine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, il Governo 
può procedere anche in mancanza dell’intesa. 

 5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, il Governo appone una riserva di esame in sede 
di Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. In tale caso il Presidente 
del Consiglio dei Ministri ovvero il Ministro per le politiche comunita-
rie comunica alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di avere apposto 
una riserva di esame in sede di Consiglio dei Ministri dell’Unione eu-
ropea. Decorso il termine di venti giorni dalla predetta comunicazio-
ne, il Governo può procedere anche in mancanza della pronuncia della 
predetta Conferenza alle attività dirette alla formazione dei relativi atti 
comunitari. 

 6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osservazioni delle 
regioni e delle province autonome non siano pervenute al Governo en-
tro la data indicata all’atto di trasmissione dei progetti o, in mancanza, 
entro il giorno precedente quello della discussione in sede comunitaria, 
il Governo può comunque procedere alle attività dirette alla formazione 
dei relativi atti comunitari. 

 7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle province au-
tonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche comunitarie, nell’esercizio delle competenze di cui all’art. 3, 
comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai sin-
goli tavoli di coordinamento nazionali i rappresentanti delle regioni e 
delle province autonome, individuati in base a criteri da stabilire in sede 
di Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai fi ni della successiva defi nizione della posizione 
italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con i 
Ministeri competenti per materia, in sede di Unione europea. 

 8. Dall’attuazione del comma 7 non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le po-
litiche comunitarie informa tempestivamente le regioni e le province 
autonome, per il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle proposte e del-
le materie di competenza delle regioni e delle province autonome che 
risultano inserite all’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio dei 
Ministri dell’Unione europea. 
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 10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le poli-
tiche comunitarie, prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio 
europeo, riferisce alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in sessione 
comunitaria, sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni 
e delle province autonome che risultano inserite all’ordine del giorno, il-
lustrando la posizione che il Governo intende assumere. Il Governo rife-
risce altresì, su richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni 
del Consiglio dei Ministri dell’Unione europea, alla Conferenza stessa, 
in sessione comunitaria, sulle proposte e sulle materie di competenza 
delle regioni e delle province autonome che risultano inserite all’ordine 
del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere. 

 11. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le 
politiche comunitarie informa le regioni e le province autonome, per 
il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, delle risultanze delle riunioni del 
Consiglio dei Ministri dell’Unione europea e del Consiglio europeo con 
riferimento alle materie di loro competenza, entro quindici giorni dallo 
svolgimento delle stesse. 

 12. Resta fermo quanto previsto dall’art. 5 della legge 5 giugno 
2003, n. 131.». 

 «Art. 8    (Legge comunitaria)   . — 1. Lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome, nelle materie di propria competenza legislativa, danno 
tempestiva attuazione alle direttive comunitarie. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le po-
litiche comunitarie informa con tempestività le Camere e, per il tramite 
della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presidenti dell’Assem-
blea, dei Consigli regionali e delle province autonome, le regioni e le 
province autonome, degli atti normativi e di indirizzo emanati dagli or-
gani dell’Unione europea e delle Comunità europee. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le poli-
tiche comunitarie verifi ca, con la collaborazione delle amministrazioni 
interessate, lo stato di conformità dell’ordinamento interno e degli in-
dirizzi di politica del Governo in relazione agli atti di cui al comma 2 
e ne trasmette le risultanze tempestivamente, e comunque ogni quattro 
mesi, anche con riguardo alle misure da intraprendere per assicurare 
tale conformità, agli organi parlamentari competenti, alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome, per la formulazione 
di ogni opportuna osservazione. Nelle materie di loro competenza le re-
gioni e le province autonome verifi cano lo stato di conformità dei propri 
ordinamenti in relazione ai suddetti atti e ne trasmettono le risultanze 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche 
comunitarie con riguardo alle misure da intraprendere. 

 4. All’esito della verifi ca e tenuto conto delle osservazioni di cui 
al comma 3, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per 
le politiche comunitarie, di concerto con il Ministro degli affari este-
ri e con gli altri Ministri interessati, entro il 31 gennaio di ogni anno 
presenta al Parlamento un disegno di legge recante: «Disposizioni per 
l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee»; tale titolo è completato dall’indicazione: «Legge 
comunitaria» seguita dall’anno di riferimento. 

 5. Nell’ambito della relazione al disegno di legge di cui al com-
ma 4 il Governo: 

   a)   riferisce sullo stato di conformità dell’ordinamento interno al 
diritto comunitario e sullo stato delle eventuali procedure di infrazione 
dando conto, in particolare, della giurisprudenza della Corte di giustizia 
delle Comunità europee relativa alle eventuali inadempienze e violazio-
ni degli obblighi comunitari da parte della Repubblica italiana; 

   b)   fornisce l’elenco delle direttive attuate o da attuare in via 
amministrativa; 

   c)   dà partitamente conto delle ragioni dell’eventuale omesso in-
serimento delle direttive il cui termine di recepimento è già scaduto e di 
quelle il cui termine di recepimento scade nel periodo di riferimento, in 
relazione ai tempi previsti per l’esercizio della delega legislativa; 

   d)   fornisce l’elenco delle direttive   attuate con regolamento ai 
sensi dell’art. 11, nonché l’indicazione degli estremi degli eventuali re-
golamenti di attuazione già adottati; 

    e)   fornisce l’elenco degli atti normativi con i quali nelle singole 
regioni e province autonome si è provveduto a dare attuazione alle di-
rettive nelle materie di loro competenza, anche con riferimento a leggi 
annuali di recepimento eventualmente approvate dalle regioni e dalle 
province autonome. L’elenco è predisposto dalla Conferenza dei pre-

sidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
e trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche comunitarie in tempo utile e, comunque, non oltre il 
25 gennaio di ogni anno.».  

 «Art. 15    (Relazione annuale al Parlamento)   . — 1. Entro il 31 gen-
naio di ogni anno il Governo presenta al Parlamento una relazione sui 
seguenti temi: 

   a)   gli sviluppi del processo di integrazione europea, con parti-
colare riferimento alle attività del Consiglio europeo e del Consiglio 
dei Ministri dell’Unione europea, alle questioni istituzionali, alle rela-
zioni esterne dell’Unione europea, alla cooperazione nei settori della 
giustizia e degli affari interni e agli orientamenti generali delle politiche 
dell’Unione; 

   b)   la partecipazione dell’Italia al processo normativo comunita-
rio con l’esposizione dei princìpi e delle linee caratterizzanti della po-
litica italiana nei lavori preparatori in vista dell’emanazione degli atti 
normativi comunitari e, in particolare, degli indirizzi del Governo su 
ciascuna politica comunitaria, sui gruppi di atti normativi riguardanti la 
stessa materia e su singoli atti normativi che rivestono rilievo di politica 
generale; 

   c)   l’attuazione in Italia delle politiche di coesione economica e 
sociale, l’andamento dei fl ussi fi nanziari verso l’Italia e la loro utiliz-
zazione, con riferimento anche alle relazioni della Corte dei conti delle 
Comunità europee per ciò che concerne l’Italia; 

   d)   i pareri, le osservazioni e gli atti di indirizzo delle Camere, 
nonché le osservazioni della Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome, con l’indicazione del-
le iniziative assunte e dei provvedimenti conseguentemente adottati; 

   e)   l’elenco e i motivi delle impugnazioni di cui all’art. 14, 
comma 2. 

 2. Nella relazione di cui al comma 1 sono chiaramente distinti i 
resoconti delle attività svolte e gli orientamenti che il Governo intende 
assumere per l’anno in corso.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42 
(Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione del-
l’art. 119 della Costituzione), come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 2    (Oggetto e fi nalità)   . — 1. Il Governo è delegato ad adotta-
re, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l’attuazione del-
l’art. 119 della Costituzione, al fi ne di assicurare, attraverso la defi nizio-
ne dei princìpi fondamentali del coordinamento della fi nanza pubblica 
e del sistema tributario e la defi nizione della perequazione, l’autonomia 
fi nanziaria di comuni, province, città metropolitane e regioni    nonché 
al fi ne di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di bilancio dei 
medesimi enti ed i relativi termini di presentazione e approvazione, in 
funzione delle esigenze di programmazione, gestione e rendicontazione 
della fi nanza pubblica.  

 2. Fermi restando gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 
19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti legislativi di cui al comma 1 
del presente articolo sono informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi 
generali: 

   a)   autonomia di entrata e di spesa e maggiore responsabilizza-
zione amministrativa, fi nanziaria e contabile di tutti i livelli di governo; 

   b)   lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di 
tutte le amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di 
fi nanza pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione 
europea e dai trattati internazionali; 

   c)   razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributa-
rio nel suo complesso; semplifi cazione del sistema tributario, riduzione 
degli adempimenti a carico dei contribuenti, trasparenza del prelievo, 
effi cienza nell’amministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi sanciti 
dallo statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, 
n. 212; 

   d)   coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di 
contrasto all’evasione e all’elusione fi scale prevedendo meccanismi di 
carattere premiale; 

   e)   attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competenze, 
secondo il principio di territorialità e nel rispetto del principio di solida-
rietà e dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza di 
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cui all’art. 118 della Costituzione; le risorse derivanti dai tributi e dalle 
entrate propri di regioni ed enti locali, dalle compartecipazioni al gettito 
di tributi erariali e dal fondo perequativo consentono di fi nanziare inte-
gralmente il normale esercizio delle funzioni pubbliche attribuite; 

   f)   determinazione del costo e del fabbisogno standard quale co-
sto e fabbisogno che, valorizzando l’effi cienza e l’effi cacia, costituisce 
l’indicatore rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica; 
defi nizione degli obiettivi di servizio cui devono tendere le ammini-
strazioni regionali e locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai 
livelli essenziali delle prestazioni o alle funzioni fondamentali di cui 
all’art. 117, secondo comma, lettere   m)   e   p)  , della Costituzione; 

   g)   adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regio-
ni, città metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle 
derivanti dall’applicazione del patto di stabilità e crescita; 

   h      )       adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano 
dei conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in 
missioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e fun-
zionale individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio 
consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi controllati, 
secondo uno schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al si-
stema di contabilità fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fi ni della procedura 
per i disavanzi eccessivi; defi nizione di una tassonomia per la riclassi-
fi cazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbli-
che di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, 
ai fi ni del raccordo con le regole contabili uniformi; defi nizione di un 
sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai pro-
grammi del bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni ai 
diversi enti territoriali; al fi ne di dare attuazione agli articoli 9 e 13, 
individuazione del termine entro il quale regioni ed enti locali devono 
comunicare al Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come 
approvati, e previsione di sanzioni ai sensi dell’art. 17, comma 1, lette-
ra   e)  , in caso di mancato rispetto di tale termine    ; 

   i)   previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti internet dei bi-
lanci delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comu-
ni, tali da riportare in modo semplifi cato le entrate e le spese pro capite 
secondo modelli uniformi concordati in sede di Conferenza unifi cata; 

   l)   salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il criterio della pro-
gressività del sistema tributario e rispetto del principio della capacità 
contributiva ai fi ni del concorso alle spese pubbliche; 

   m)   superamento graduale, per tutti i livelli istituzionali, del crite-
rio della spesa storica a favore: 

 1) del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli es-
senziali di cui all’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzio-
ne, e delle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, secondo comma, 
lettera   p)  , della Costituzione; 

 2) della perequazione della capacità fi scale per le altre 
funzioni; 

   n)   rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra 
Stato e regioni in tema di coordinamento della fi nanza pubblica e del 
sistema tributario; 

   o)   esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presup-
posto, salvo le addizionali previste dalla legge statale o regionale; 

   p)   tendenziale correlazione tra prelievo fi scale e benefi cio con-
nesso alle funzioni esercitate sul territorio in modo da favorire la corri-
spondenza tra responsabilità fi nanziaria e amministrativa; continenza e 
responsabilità nell’imposizione di tributi propri; 

   q)   previsione che la legge regionale possa, con riguardo ai pre-
supposti non assoggettati ad imposizione da parte dello Stato: 

 1) istituire tributi regionali e locali; 
 2) determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni 

che comuni, province e città metropolitane possono applicare nell’eser-
cizio della propria autonomia con riferimento ai tributi locali di cui al 
numero 1); 

   r)   previsione che la legge regionale possa, nel rispetto della nor-
mativa comunitaria e nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la 
modulazione delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul gas di petrolio 
liquefatto, utilizzati dai cittadini residenti e dalle imprese con sede lega-
le e operativa nelle regioni interessate dalle concessioni di coltivazione 
di cui all’art. 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e 
successive modifi cazioni; 

   s)   facoltà delle regioni di istituire a favore degli enti locali com-
partecipazioni al gettito dei tributi e delle compartecipazioni regionali; 

   t)   esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote 
dei tributi che non siano del proprio livello di governo; ove i predetti 
interventi siano effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle ali-
quote riguardanti i tributi degli enti locali e quelli di cui all’art. 7, com-
ma 1, lettera   b)  , numeri 1) e 2), essi sono possibili, a parità di funzioni 
amministrative conferite, solo se prevedono la contestuale adozione 
di misure per la completa compensazione tramite modifi ca di aliquota 
o attribuzione di altri tributi e previa quantifi cazione fi nanziaria delle 
predette misure nella Conferenza di cui all’art. 5; se i predetti interven-
ti sono accompagnati da una riduzione di funzioni amministrative dei 
livelli di governo i cui tributi sono oggetto degli interventi medesimi, 
la compensazione è effettuata in misura corrispondente alla riduzione 
delle funzioni; 

   u)   previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di 
riscossione che assicurino modalità effi cienti di accreditamento diretto o 
di riversamento automatico del riscosso agli enti titolari del tributo; pre-
visione che i tributi erariali compartecipati abbiano integrale evidenza 
contabile nel bilancio dello Stato; 

   v)   defi nizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto ti-
tolare del tributo l’accesso diretto alle anagrafi  e a ogni altra banca dati 
utile alle attività di gestione tributaria, assicurando il rispetto della nor-
mativa a tutela della riservatezza dei dati personali; 

   z)   premialità dei comportamenti virtuosi ed effi cienti nell’eser-
cizio della potestà tributaria, nella gestione fi nanziaria ed economica e 
previsione di meccanismi sanzionatori per gli enti che non rispettano 
gli equilibri economico-fi nanziari o non assicurano i livelli essenziali 
delle prestazioni di cui all’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, 
secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione; previsione delle specifi -
che modalità attraverso le quali il Governo, nel caso in cui la regione 
o l’ente locale non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni di cui 
all’art. 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, o l’esercizio 
delle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, secondo comma, lettera 
  p)  , della Costituzione, o qualora gli scostamenti dal patto di convergen-
za di cui all’art. 18 della presente legge abbiano caratteristiche perma-
nenti e sistematiche, adotta misure sanzionatorie ai sensi dell’art. 17, 
comma 1, lettera   e)  , che sono commisurate all’entità di tali scostamenti 
e possono comportare l’applicazione di misure automatiche per l’incre-
mento delle entrate tributarie ed extra-tributarie, e può esercitare nei 
casi più gravi il potere sostitutivo di cui all’art. 120, secondo comma, 
della Costituzione, secondo quanto disposto dall’art. 8 della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, e secondo il principio di responsabilità amministrativa 
e fi nanziaria; 

   aa)   previsione che le sanzioni di cui alla lettera   z)   a carico degli 
enti inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto dei 
criteri uniformi di redazione dei bilanci, predefi niti ai sensi della lettera 
  h)  , o nel caso di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fi ni del 
coordinamento della fi nanza pubblica; 

   bb)   garanzia del mantenimento di un adeguato livello di fl essi-
bilità fi scale nella costituzione di insiemi di tributi e compartecipazioni, 
da attribuire alle regioni e agli enti locali, la cui composizione sia rap-
presentata in misura rilevante da tributi manovrabili, con determinazio-
ne, per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di autonomia di 
entrata, derivante da tali tributi; 

   cc)   previsione di una adeguata fl essibilità fi scale articolata su 
più tributi con una base imponibile stabile e distribuita in modo tenden-
zialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire a tutte le 
regioni ed enti locali, comprese quelle a più basso potenziale fi scale, 
di fi nanziare, attivando le proprie potenzialità, il livello di spesa non 
riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fonda-
mentali degli enti locali; 

   dd)   trasparenza ed effi cienza delle decisioni di entrata e di spesa, 
rivolte a garantire l’effettiva attuazione dei princìpi di effi cacia, effi cien-
za ed economicità di cui all’art. 5, comma 1, lettera   b)  ; 

   ee)   riduzione della imposizione fi scale statale in misura corri-
spondente alla più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali 
calcolata ad aliquota standard e corrispondente riduzione delle risorse 
statali umane e strumentali; eliminazione dal bilancio dello Stato delle 
previsioni di spesa relative al fi nanziamento delle funzioni attribuite a 
regioni, province, comuni e città metropolitane, con esclusione dei fondi 
perequativi e delle risorse per gli interventi di cui all’art. 119, quinto 
comma, della Costituzione; 
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   ff)   defi nizione di una disciplina dei tributi locali in modo da 
consentire anche una più piena valorizzazione della sussidiarietà 
orizzontale; 

   gg)   individuazione di strumenti idonei a favorire la piena attua-
zione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti 
e alla formazione della famiglia e all’adempimento dei relativi compiti; 

   hh)   territorialità dei tributi regionali e locali e riferibilità al terri-
torio delle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, in conformità 
a quanto previsto dall’art. 119 della Costituzione; 

   ii)   tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e auto-
nomia di gestione delle proprie risorse umane e strumentali da parte del 
settore pubblico; previsione di strumenti che consentano autonomia ai 
diversi livelli di governo nella gestione della contrattazione collettiva; 

   ll)   certezza delle risorse e stabilità tendenziale del quadro di fi -
nanziamento, in misura corrispondente alle funzioni attribuite; 

   mm)   individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di 
forme di fi scalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di 
nuove attività di impresa nelle aree sottoutilizzate. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplifi cazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e con gli altri Ministri volta 
a volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di 
decreto legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza uni-
fi cata ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica che 
evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesimo schema di 
decreto sul saldo netto da fi nanziare, sull’indebitamento netto delle am-
ministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su 
di essi sia espresso il parere della Commissione di cui all’art. 3 e delle 
Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere 
fi nanziario, entro sessanta giorni dalla trasmissione. In mancanza di in-
tesa nel termine di cui all’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, il Consiglio dei Ministri delibera, approvando una relazione che 
è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifi che mo-
tivazioni per cui l’intesa non è stata raggiunta. 

 4. Decorso il termine per l’espressione dei pareri di cui al com-
ma 3, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle 
Camere con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla 
data della nuova trasmissione, i decreti possono comunque essere adot-
tati in via defi nitiva dal Governo. Il Governo, qualora, anche a seguito 
dell’espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi al-
l’intesa raggiunta in Conferenza unifi cata, trasmette alle Camere e alla 
stessa Conferenza unifi cata una relazione nella quale sono indicate le 
specifi che motivazioni di difformità dall’intesa. 

 5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, piena collaborazione con le regioni e gli enti locali. 

  6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
Un decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al com-
ma 1 del presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di 
cui al comma 2 dell’art. 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 
30 giugno 2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nan-
ziamento degli enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantita-
tiva della struttura fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale rela-
zione è comunque trasmessa alle Camere prima degli schemi di decreto 
legislativo concernenti i tributi, le compartecipazioni e la perequazione 
degli enti territoriali.  

 7. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti 
disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri di-
rettivi previsti dalla presente legge e con la procedura di cui ai commi 
3 e 4.». 

 — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 3 della citata legge n. 42 
del 2009, come modifi cato dalla presente legge: 

 «6. La Commissione può chiedere ai Presidenti delle Camere una 
proroga di venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si renda 
necessario per la complessità della materia o per il numero di schemi 

trasmessi nello stesso periodo all’esame della Commissione. Con la 
proroga del termine per l’espressione del parere si intende prorogato 
di venti giorni anche il termine fi nale per l’esercizio della delega. Qua-
lora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine fi nale per l’esercizio della delega    o 
successivamente   , quest’ultimo è prorogato di novanta giorni.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 della citata legge n. 42 del 2009, 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 4    (Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del fe-
deralismo fi scale)   . — 1. Al fi ne di acquisire ed elaborare elementi co-
noscitivi per la predisposizione dei contenuti dei decreti legislativi di 
cui all’art. 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, è istituita, presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, una 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale, 
di seguito denominata «Commissione», formata da    trentadue compo-
nenti, due dei quali rappresentanti dell’ISTAT e, per i restanti trenta 
componenti   , composta per metà da rappresentanti tecnici dello Stato e 
per metà da rappresentanti tecnici degli enti di cui all’art. 114, secondo 
comma, della Costituzione. Partecipano alle riunioni della Commissio-
ne un rappresentante tecnico della Camera dei deputati e uno del Senato 
della Repubblica, designati dai rispettivi Presidenti, nonché un rappre-
sentante tecnico delle Assemblee legislative regionali e delle province 
autonome, designato d’intesa tra di loro nell’ambito della Conferenza 
dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle provin-
ce autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11. 

 2. La Commissione è sede di condivisione delle basi informative 
fi nanziarie, economiche e tributarie, promuove la realizzazione delle 
rilevazioni e delle attività necessarie per soddisfare gli eventuali ulte-
riori fabbisogni informativi e svolge attività consultiva per il riordino 
dell’ordinamento fi nanziario di comuni, province, città metropolitane e 
regioni e delle relazioni fi nanziarie intergovernative. A tale fi ne, le am-
ministrazioni statali, regionali e locali forniscono i necessari elementi 
informativi sui dati fi nanziari, economici e tributari. 

 3. La Commissione adotta, nella sua prima seduta, da convocare 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 1, la tempistica e la disciplina procedurale dei propri lavori. 

 4. La Commissione opera nell’ambito della Conferenza unifi cata e 
svolge le funzioni di segreteria tecnica della Conferenza di cui all’art. 5 
a decorrere dall’istituzione di quest’ultima. Trasmette informazioni e 
dati alle Camere, su richiesta di ciascuna di esse, e ai Consigli regionali 
e delle province autonome, su richiesta di ciascuno di essi.». 

  Note all’art. 3:  

 — La legge 4 marzo 2009, n. 15 recante «Delega al Governo fi -
nalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e 
alla effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 
disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2009, n. 53. 

 — Per il riferimento al comma 2 dell’art. 2 della citata legge n. 42 
del 2009 si veda nelle note all’art. 2. 

  Note all’art. 5:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 16 del decreto legisla-
tivo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico naziona-
le e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi 
dell’art. 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400), come modifi cato dalla 
presente legge: 

 «Art. 16    (    Presidente)   . — 1. Il presidente dell’Istituto nazionale di 
statistica, scelto tra i professori ordinari in materie statistiche, economi-
che ed affi ni, è nominato, ai sensi dell’art. 3 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 
   La designazione effettuata dal Governo è sottoposta al previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti, che possono procedere al-
l’audizione della persona designata. La nomina è subordinata al parere 
favorevole espresso dalle predette Commissioni a maggioranza dei due 
terzi dei componenti   . Egli ha la legale rappresentanza e provvede al-
l’amministrazione dell’Istituto, assicurandone il funzionamento.». 
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  Note all’art. 8:  
 — Si riporta il testo dell’art. 5 della citata legge n. 42 del 2009: 
 «Art. 5    (Conferenza permanente per il coordinamento della fi nan-

za pubblica)   . — 1. I decreti legislativi di cui all’art. 2 prevedono l’isti-
tuzione, nell’ambito della Conferenza unifi cata, della Conferenza per-
manente per il coordinamento della fi nanza pubblica come organismo 
stabile di coordinamento della fi nanza pubblica, di seguito denominata 
«Conferenza», di cui fanno parte i rappresentanti dei diversi livelli isti-
tuzionali di governo, e ne disciplinano il funzionamento e la composi-
zione, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

   a)   la Conferenza concorre alla defi nizione degli obiettivi di fi -
nanza pubblica per comparto, anche in relazione ai livelli di pressione 
fi scale e di indebitamento; concorre alla defi nizione delle procedure per 
accertare eventuali scostamenti dagli obiettivi di fi nanza pubblica e pro-
muove l’attivazione degli eventuali interventi necessari per il rispetto di 
tali obiettivi, in particolare per ciò che concerne la procedura del Patto 
di convergenza di cui all’art. 18; verifi ca la loro attuazione ed effi cacia; 
avanza proposte per la determinazione degli indici di virtuosità e dei 
relativi incentivi; vigila sull’applicazione dei meccanismi di premialità, 
sul rispetto dei meccanismi sanzionatori e sul loro funzionamento; 

   b)   la Conferenza propone criteri per il corretto utilizzo dei fondi 
perequativi secondo princìpi di effi cacia, effi cienza e trasparenza e ne 
verifi ca l’applicazione; 

   c)   la Conferenza verifi ca l’utilizzo dei fondi per gli interventi di 
cui all’art. 16; 

   d)   la Conferenza assicura la verifi ca periodica del funzionamen-
to del nuovo ordinamento fi nanziario di comuni, province, città metro-
politane e regioni, ivi compresa la congruità di cui all’art. 10, comma 1, 
lettera   d)  ; assicura altresì la verifi ca delle relazioni fi nanziarie tra i livelli 
diversi di governo e l’adeguatezza delle risorse fi nanziarie di ciascun 
livello di governo rispetto alle funzioni svolte, proponendo eventuali 
modifi che o adeguamenti del sistema; 

   e)   la Conferenza verifi ca la congruità dei dati e delle basi infor-
mative fi nanziarie e tributarie, fornite dalle amministrazioni territoriali; 

   f)   la Conferenza mette a disposizione del Senato della Repub-
blica, della Camera dei deputati, dei Consigli regionali e di quelli delle 
province autonome tutti gli elementi informativi raccolti; 

   g)   la Conferenza si avvale della Commissione di cui all’art. 4 
quale segreteria tecnica per lo svolgimento delle attività istruttorie e di 
supporto necessarie; a tali fi ni, è istituita una banca dati comprendente 
indicatori di costo, di copertura e di qualità dei servizi, utilizzati per de-
fi nire i costi e i fabbisogni standard e gli obiettivi di servizio nonché per 
valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi di servizio; 

   h)   la Conferenza verifi ca periodicamente la realizzazione del per-
corso di convergenza ai costi e ai fabbisogni standard nonché agli obiettivi 
di servizio e promuove la conciliazione degli interessi tra i diversi livelli di 
governo interessati all’attuazione delle norme sul federalismo fi scale, ogget-
to di confronto e di valutazione congiunta in sede di Conferenza unifi cata. 

 2. Le determinazioni della Conferenza sono trasmesse alle 
Camere.». 

  Note all’art. 10:  
 — Si riporta il testo dell’art. 18 della citata legge n. 42 del 2009, 

come modifi cato dalla presente legge: 
 «Art. 18    (Patto di convergenza)   . — 1. Nell’ambito del disegno di leg-

ge fi nanziaria    ovvero con apposito disegno di legge collegato alla manovra 
di fi nanza pubblica   , in coerenza con gli obiettivi e gli interventi apposita-
mente individuati da parte del Documento di programmazione economico-
fi nanziaria, il Governo, previo confronto e valutazione congiunta in sede 
di Conferenza unifi cata, propone norme di coordinamento dinamico della 
fi nanza pubblica volte a realizzare l’obiettivo della convergenza dei costi 
e dei fabbisogni standard dei vari livelli di governo nonché un percorso di 
convergenza degli obiettivi di servizio ai livelli essenziali delle prestazioni 
e alle funzioni fondamentali di cui all’art. 117, secondo comma, lettere   m)   
e   p)  , della Costituzione. Nel caso in cui il monitoraggio, effettuato in sede 
di Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica, 
rilevi che uno o più enti non hanno raggiunto gli obiettivi loro assegnati, lo 
Stato attiva, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, e limitatamente 
agli enti che presentano i maggiori scostamenti nei costi per abitante, un 
procedimento, denominato «Piano per il conseguimento degli obiettivi di 
convergenza», volto ad accertare le cause degli scostamenti e a stabilire le 
azioni correttive da intraprendere, anche fornendo agli enti la necessaria 
assistenza tecnica e utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusione 
delle migliori pratiche fra gli enti dello stesso livello.». 

 — Si riporta il testo del comma 177 dell’art. 4 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, e successive modifi cazioni (Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nan-
ziaria 2004): 

 «177. Fermo restando quanto previsto dall’art. 54, comma 13, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, i limiti di impegno iscritti nel bilancio 
dello Stato in relazione a specifi che disposizioni legislative sono da in-
tendere come contributo pluriennale per la realizzazione di investimen-
ti, di forniture di interesse nazionale e di azioni mirate a favorire il tra-
sporto delle merci con modalità alternative, includendo nel costo degli 
stessi anche gli oneri derivanti dagli eventuali fi nanziamenti necessari, 
ovvero quale concorso dello Stato al pagamento di una quota degli oneri 
derivanti dai mutui o da altre operazioni fi nanziarie che i soggetti inte-
ressati, diversi dalle pubbliche amministrazioni come defi nite secondo 
i criteri di contabilità nazionale SEC 95, sono autorizzati ad effettuare 
per la realizzazione di investimenti. I contributi, compresi gli eventuali 
atti di delega all’incasso accettati dall’Amministrazione, non possono 
essere compresi nell’àmbito di procedure cautelari, di esecuzione forza-
ta e concorsuali, anche straordinarie. La quota di concorso è fi ssata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, emanato di concerto 
con il Ministro competente.». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 della legge 21 dicem-
bre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia di infrastrutture ed in-
sediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle 
attività produttive): 

 «Art. 1    (    Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insedia-
menti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività 
produttive)   . — 1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzio-
nali delle regioni, individua le infrastrutture pubbliche e private e gli 
insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale 
da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese nonché per 
assicurare effi cienza funzionale ed operativa e l’ottimizzazione dei costi 
di gestione dei complessi immobiliari sedi delle istituzioni dei presìdi 
centrali e la sicurezza strategica dello Stato e delle opere la cui rilevan-
za culturale trascende i confi ni nazionali. L’individuazione è operata, a 
mezzo di un programma predisposto dal Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, d’intesa con i Ministri competenti e le regioni o pro-
vince autonome interessate e inserito, previo parere del CIPE e previa 
intesa della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, nel Documento di programmazione economico-
fi nanziaria, con l’indicazione dei relativi stanziamenti. Nell’individuare 
le infrastrutture e gli insediamenti strategici di cui al presente comma, 
il Governo procede secondo fi nalità di riequilibrio socio-economico fra 
le aree del territorio nazionale, nonché a fi ni di garanzia della sicurezza 
strategica e di contenimento dei costi dell’approvvigionamento energe-
tico del Paese e per l’adeguamento della strategia nazionale a quella co-
munitaria delle infrastrutture e della gestione dei servizi pubblici locali 
di difesa dell’ambiente. Al fi ne di sviluppare la portualità turistica, il 
Governo, nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici, 
tiene conto anche delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509. Il programma tie-
ne conto del Piano generale dei trasporti. L’inserimento nel programma 
di infrastrutture strategiche non comprese nel Piano generale dei traspor-
ti costituisce automatica integrazione dello stesso. Il Governo indica nel 
disegno di legge fi nanziaria ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera i  -ter  ), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, le risorse 
necessarie, che si aggiungono ai fi nanziamenti pubblici, comunitari e 
privati allo scopo disponibili, senza diminuzione delle risorse già desti-
nate ad opere concordate con le regioni e le province autonome e non 
ricomprese nel programma. In sede di prima applicazione della presente 
legge il programma è approvato dal CIPE entro il 31 dicembre 2001. Gli 
interventi previsti dal programma sono automaticamente inseriti nelle 
intese istituzionali di programma e negli accordi di programma quadro 
nei comparti idrici ed ambientali, ai fi ni della individuazione delle prio-
rità e ai fi ni dell’armonizzazione con le iniziative già incluse nelle intese 
e negli accordi stessi, con le indicazioni delle risorse disponibili e da 
reperire, e sono compresi in una intesa generale quadro avente validità 
pluriennale tra il Governo e ogni singola regione o provincia autonoma, 
al fi ne del congiunto coordinamento e realizzazione delle opere.». 
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  Note all’art. 11:  
 La legge 5 maggio 2009, n. 42 recante «Delega al Governo in ma-

teria di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della Costituzio-
ne» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 maggio 2009, n. 103. 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 48 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche): 

 «Art. 48    (Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nel-
le amministrazioni pubbliche e verifi ca)   . — 1. Il Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, quantifi ca, in coerenza 
con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio 
di cui all’art. 1  -bis   della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, l’onere derivante dalla contrattazione collet-
tiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con apposita norma da 
inserire nella legge fi nanziaria ai sensi dell’art. 11 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni ed integrazioni. Allo stesso 
modo sono determinati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato per la contrattazione integrativa delle amministrazioni 
dello Stato di cui all’art. 40, comma 3  -bis  ». 

 Per il riferimento all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42 si 
veda nelle note all’art. 10. 

 — Si riporta il testo dell’art. 81 della Costituzione: 
 «Art. 81. Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto 

consuntivo presentati dal Governo. 
 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se 

non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 

 Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire 
nuovi tributi e nuove spese. 

 Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare 
i mezzi per farvi fronte». 

  Note all’art. 13:  
 Per il riferimento agli artt. 4 e 5 della citata legge n. 42 del 2009 si 

veda nelle note all’art. 2. 
 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 

29 novembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di 
fi nanza pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307: 

 «5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nan-
za pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pres-
sione fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di 
politica economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori en-
trate, valutate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal 
comma 1.». 

  Note all’art. 14:  
 La legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 
(Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3): 

 «Art. 8.   (Attuazione dell’art. 120 della Costituzione sul potere so-
stitutivo)   . — 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’art. 120, secondo 
comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle 
regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termi-
ne per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente 
tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su 
proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero no-
mina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri 
partecipa il Presidente della giunta regionale della regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli 
atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche co-
munitarie e del Ministro competente per materia. L’art. 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi comuni, province o città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo 
non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dal-
l’art. 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle regioni o degli enti locali, 
adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente comunicati 
alla Conferenza Stato-regioni o alla Conferenza Stato-città e autonomie 
locali, allargata ai rappresentanti delle comunità montane, che possono 
chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’art. 3 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’art. 117, terzo e quarto comma, 
della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di 
coordinamento di cui all’art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e al-
l’art. 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.». 

 Per il riferimento all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42 si 
veda nelle note all’art. 10. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144 
(Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il riordino de-
gli incentivi all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, 
nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali): 

 «Art. 7    (Istituzione dell’Unità tecnica - Finanza di progetto). —    1. 
È istituita, nell’àmbito del CIPE, l’Unità tecnica - Finanza di progetto, 
di seguito denominata «Unità». 

 2. L’Unità ha il compito di promuovere, all’interno delle pubbliche 
amministrazioni, l’utilizzo di tecniche di fi nanziamento di infrastrutture 
con ricorso a capitali privati anche nell’àmbito dell’attività di verifi ca 
prevista all’art. 14, comma 11, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e 
successive modifi cazioni, e di fornire supporto alle commissioni costi-
tuite nell’àmbito del CIPE su materie inerenti al fi nanziamento delle 
infrastrutture. 

 3. L’Unità fornisce supporto alle amministrazioni aggiudicatrici 
nella attività di individuazione delle necessità suscettibili di essere sod-
disfatte tramite la realizzazione di lavori fi nanziati con capitali privati 
in quanto suscettibili di gestione economica di cui all’art. 14, comma 2, 
della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifi cazioni. 

 4. L’Unità assiste le pubbliche amministrazioni che ne facciano ri-
chiesta nello svolgimento delle attività di valutazione tecnico-economi-
ca delle proposte presentate dai soggetti promotori ai sensi dell’art. 37  -
bis   della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifi cazioni, e 
nelle attività di indizione della gara e della aggiudicazione delle offerte 
da essa risultanti secondo le modalità previste dall’art. 37  -quater   della 
citata legge n. 109 del 1994 . 

 5. L’Unità esercita la propria attività nel quadro degli interventi in-
dividuati dalla programmazione triennale dei lavori pubblici. 

 6. Nel termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il CIPE stabilisce con propria delibera le modalità orga-
nizzative dell’Unità. 

 7. L’organico dell’Unità è composto di 15 unità, scelte in parte tra 
professionalità delle amministrazioni dello Stato in posizione di coman-
do e in parte a seguito di un processo di selezione, fondato sulla concreta 
esperienza nel settore, tra professionalità esterne che operano nei settori 
tecnico-ingegneristico, economico-fi nanziario e giuridico. Le modalità 
di selezione sono determinate con decreto del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, di concerto con il Ministro 
per la funzione pubblica. 

 8. I componenti dell’Unità sono nominati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, di concerto con i Ministri 
dei lavori pubblici, dei trasporti e della navigazione e dell’ambiente, 
durano in carica quattro anni e possono essere confermati per una sola 
volta. 
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 9. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, di concerto con il Ministro per la funzione pubbli-
ca, sono determinati il trattamento economico spettante ai componenti 
dell’Unità e l’ammontare delle risorse destinate al suo funzionamento. 

 10. All’onere derivante dall’applicazione del presente articolo, de-
terminato in lire 2,5 miliardi annue a decorrere dall’anno 1999, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fi ni del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità previsionale 
di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero. 

 11. Il Comitato internazionale per la programmazione economica 
presenta al Parlamento una relazione annuale sull’attività dell’Unità e 
sui risultati conseguiti.». 

 — Si riporta il testo del comma 1  -bis   dell’art. 44 del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e disposizioni urgenti in materia fi nanziaria), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31: 

 «1  -bis  . Al fi ne di consentire la stima dell’impatto sull’indebitamen-
to netto e sul debito pubblico delle operazioni di partenariato pubblico-
privato avviate da pubbliche amministrazioni e ricadenti nelle tipologie 
indicate dalla decisione Eurostat dell’11 febbraio 2004, le stazioni ap-
paltanti sono tenute a comunicare all’Unità tecnica fi nanza di progetto 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri le informazioni relative a tali 
operazioni, secondo modalità e termini indicati in un’apposita circolare 
da emanarsi d’intesa con l’Istituto nazionale di statistica. Dall’attuazio-
ne del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica.». 

  Note all’art. 15:  
 — Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto-legge 30 dicembre 

2005, n. 273 (Defi nizione e proroga di termini, nonché conseguenti di-
sposizioni urgenti), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 feb-
braio 2006, n. 51: 

 «Art. 32.    (Controllo sulla gestione degli enti)   . — 1. Il termine 
previsto dalle disposizioni vigenti per l’invio ai Ministeri vigilanti dei 
bilanci degli enti che vi sono tenuti è prorogato di sessanta giorni per 
gli enti che, a decorrere dall’anno 2006, effettuano la trasmissione in 
via telematica ai predetti Ministeri nonché, insieme ai conti consuntivi, 
ai bilanci di previsione e alle relative variazioni, al Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, cui gli stessi sono obbligatoriamente 
inoltrati in via telematica, a decorrere dall’esercizio 2007. Con provve-
dimento del Ragioniere generale dello Stato, sentiti i Ministeri vigilanti, 
adottato entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabilite le modalità applicative del presente arti-
colo, incluse quelle occorrenti per la fase della sua prima attuazione.». 

  Note all’art. 16:  
 — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 3  -ter   del decreto legi-

slativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421): 

 «3. Il collegio sindacale dura in carica tre anni ed è composto da 
cinque membri, di cui due designati dalla regione, uno designato dal 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
uno dal Ministro della sanità e uno dalla Conferenza dei sindaci; per le 
aziende ospedaliere quest’ultimo componente è designato dall’organi-
smo di rappresentanza dei comuni. I componenti del collegio sindacale 
sono scelti tra gli iscritti nel registro dei revisori contabili istituito presso 
il Ministero di grazia e giustizia, ovvero tra i funzionari del Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica che abbiano 
esercitato per almeno tre anni le funzioni di revisori dei conti o di com-
ponenti dei collegi sindacali.». 

  Note all’art. 17:  
 Per il riferimento al quarto comma dell’art. 81 della Costituzione si 

veda nelle note all’art. 11. 
 — Si riporta il testo dell’art. 61 del già citato decreto legislativo 

n. 165 del 2001: 
 «Art. 61.    (Interventi correttivi del costo del personale). —    1. Fer-

mo restando il disposto dell’art. 11  -ter  , comma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni ed integrazioni, e salvi i casi di 
cui ai commi successivi, qualora si verifi chino o siano prevedibili, per 
qualunque causa, scostamenti rispetto agli stanziamenti previsti per le 

spese destinate al personale, il Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica, informato dall’amministrazione com-
petente, ne riferisce al Parlamento, proponendo l’adozione di misure 
correttive idonee a ripristinare l’equilibrio del bilancio. La relazione è 
trasmessa altresì al nucleo di valutazione della spesa relativa al pubblico 
impiego istituito presso il CNEL. 

 1  -bis  . Le pubbliche amministrazioni comunicano alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze l’esistenza di controversie re-
lative ai rapporti di lavoro dalla cui soccombenza potrebbero derivare 
oneri aggiuntivi signifi cativamente rilevanti per il numero dei soggetti 
direttamente o indirettamente interessati o comunque per gli effetti sulla 
fi nanza pubblica. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimen-
to della funzione pubblica, d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, può intervenire nel processo ai sensi dell’art. 105 del co-
dice di procedura civile. 

 2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, in qualunque modo, 
a conoscenza di decisioni giurisdizionali che comportino oneri a cari-
co del bilancio, ne danno immediata comunicazione alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministe-
ro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Ove tali 
decisioni producano nuovi o maggiori oneri rispetto alle spese autorizza-
te, il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
presenta, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione delle sentenze 
della Corte costituzionale o dalla conoscenza delle decisioni esecutive di 
altre autorità giurisdizionali, una relazione al Parlamento, impegnando 
Governo e Parlamento a defi nire con procedura d’urgenza una nuova di-
sciplina legislativa idonea a ripristinare i limiti della spesa globale. 

 3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica provvede, con la stessa procedura di cui al comma 2, a seguito 
di richieste pervenute alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento della funzione pubblica per la estensione generalizzata di 
decisioni giurisdizionali divenute esecutive, atte a produrre gli effetti 
indicati nel medesimo comma 2 sulla entità della spesa autorizzata.». 

  Note all’art. 18:  
 — Si riporta il testo dell’art. 77 della Costituzione: 
 «Art. 77. Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, 

emanare decreti che abbiano valore di legge ordinaria. 
 Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo 

adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con forza 
di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione alle Came-
re che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono 
entro cinque giorni. 

 I decreti perdono effi cacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in 
legge entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono 
tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti 
non convertiti.». 

  Note all’art. 19:  
 Per il riferimento al quarto comma dell’art. 81 della Costituzione si 

veda nelle note all’art. 11. 

  Note all’art. 21:  
 — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59): 

 «Art. 3.    (Disposizioni generali). —    1. Nei Ministeri costituiscono 
strutture di primo livello, alternativamente: 

   a)   i dipartimenti; 
   b)   le direzioni generali. 

 2. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 
da dipartimenti non può essere istituita la fi gura del segretario generale. 
Nei Ministeri organizzati in dipartimenti l’uffi cio del segretario gene-
rale, ove previsto da precedenti disposizioni di legge o regolamento, 
è soppresso. I compiti attribuiti a tale uffi cio sono distribuiti tra i capi 
dipartimento con il regolamento di cui all’art. 4.». 

 La legge 4 marzo 2009, n. 15 recante «Delega al Governo fi na-
lizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e alla 
effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché di-
sposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2009, n. 53. 
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 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
8 febbraio 1995, n. 32 (Disposizioni urgenti per accelerare la conces-
sione delle agevolazioni alle attività gestite dalla soppressa Agenzia per 
la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno, per la sistemazione del 
relativo personale, nonché per l’avvio dell’intervento ordinario nelle 
aree depresse del territorio nazionale), convertito dalla legge 7 aprile 
1995, n. 104: 

 «Art. 1    (Defi nizioni).    — 1. Ai fi ni dell’attuazione della politica di 
intervento nelle aree depresse del territorio nazionale e, in particolare, 
dell’applicazione dell’art. 3, comma 1, della legge 19 dicembre 1992, 
n. 488 , di conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
22 ottobre 1992, n. 415, e dell’art. 3 del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96, e successive modifi cazioni ed integrazioni, si intende: 

   a)   per «aree depresse» quelle individuate o che saranno indivi-
duate dalla Commissione delle comunità europee come ammissibili agli 
interventi dei fondi strutturali, obiettivi 1, 2 e 5-b, quelle eleggibili sulla 
base delle analoghe caratteristiche e quelle rientranti nelle fattispecie 
dell’art. 92, paragrafo 3, lettera   c)  , del trattato di Roma, previo accordo 
con la Commissione; 

 a  -bis  ) per «aree depresse» a decorrere dal 1° gennaio 2000, quel-
le individuate dalla Commissione delle comunità europee come ammis-
sibili agli interventi dei fondi strutturali, obiettivi 1 e 2, quelle ammesse, 
ai sensi dell’art. 6 del regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 
21 giugno 1999, al sostegno transitorio a titolo degli obiettivi 1 e 2 e 
quelle rientranti nelle fattispecie dell’art. 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del 
trattato che istituisce la comunità europea, come modifi cato dal trattato 
di Amsterdam, di cui alla legge 16 giugno 1998, n. 209, previo accor-
do con la Commissione, nonché, ferme restando le limitazioni previ-
ste dalla normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, la Regione 
Abruzzo. Con la stessa decorrenza dal 1° gennaio 2000 e con le stesse 
limitazioni in materia di aiuti di Stato: 

 1) il richiamo contenuto in disposizioni di legge e di rego-
lamento ai territori dell’obiettivo 1 deve intendersi riferito anche alle 
regioni Abruzzo e Molise; 

 2) il richiamo ai territori dell’obiettivo 2 deve intendersi rife-
rito anche alle aree ammesse, ai sensi dell’art. 6 del regolamento (CE) 
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, al sostegno transitorio 
a titolo dell’obiettivo 2; 

 3) il richiamo ai territori dell’obiettivo 5-b deve intender-
si riferito alle aree ammesse, ai sensi dell’art. 6 del regolamento (CE) 
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, al sostegno transitorio 
a titolo dell’obiettivo 2; 

   b)   ; 
   c)   ; 
   d)   ; 
   e)   ; 
 e  -bis  ).». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148 (Interventi urgenti a sostegno dell’occupazio-
ne), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236: 

 «Art. 1    (Fondo per l’occupazione)   . — 1. Per gli anni 1993-1995 il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Ministro 
del tesoro, attua, sentite le regioni, e tenuto conto delle proposte for-
mulate dal Comitato per il coordinamento delle iniziative per l’occupa-
zione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, istituito ai sensi 
dell’art. 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 15 settembre 1992, misure straordinarie 
di politica attiva del lavoro intese a sostenere i livelli occupazionali: 
  a)   nelle aree individuate ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del regolamento 
CEE n. 2052/88 o del regolamento CEE n. 328/88 così individuate ai 
sensi del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, recante misure di sostegno 
e di reindustrializzazione in attuazione del piano di risanamento della 
siderurgia;   b)   nelle aree che presentano rilevante squilibrio locale tra do-
manda ed offerta di lavoro secondo quanto previsto dall’art. 36, secon-
do comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, accertati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su 
proposta delle commissioni regionali per l’impiego, sulla base delle in-
tese raggiunte con la Commissione delle comunità europee.». 

  Note all’art. 24:  

 Per il riferimento all’art. 81 della Costituzione si veda nelle note 
all’art. 11. 

  Note all’art. 30:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 della legge 21 di-
cembre 2001, n. 443, e successive modifi cazioni (Delega al Governo 
in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri 
interventi per il rilancio delle attività produttive): 

 «1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle 
regioni, individua le infrastrutture pubbliche e private e gli insediamenti 
produttivi strategici e di preminente interesse nazionale da realizzare 
per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese nonché per assicurare 
effi cienza funzionale ed operativa e l’ottimizzazione dei costi di gestio-
ne dei complessi immobiliari sedi delle istituzioni dei presìdi centrali e 
la sicurezza strategica dello Stato e delle opere la cui rilevanza culturale 
trascende i confi ni nazionali. L’individuazione è operata, a mezzo di un 
programma predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, d’intesa con i Ministri competenti e le regioni o province autonome 
interessate e inserito, previo parere del CIPE e previa intesa della Con-
ferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, nel Documento di programmazione economico-fi nanziaria, con 
l’indicazione dei relativi stanziamenti. Nell’individuare le infrastruttu-
re e gli insediamenti strategici di cui al presente comma, il Governo 
procede secondo fi nalità di riequilibrio socio-economico fra le aree del 
territorio nazionale, nonché a fi ni di garanzia della sicurezza strategica e 
di contenimento dei costi dell’approvvigionamento energetico del Pae-
se e per l’adeguamento della strategia nazionale a quella comunitaria 
delle infrastrutture e della gestione dei servizi pubblici locali di difesa 
dell’ambiente. Al fi ne di sviluppare la portualità turistica, il Governo, 
nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici, tiene con-
to anche delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509. Il programma tiene 
conto del Piano generale dei trasporti. L’inserimento nel programma di 
infrastrutture strategiche non comprese nel Piano generale dei trasporti 
costituisce automatica integrazione dello stesso. Il Governo indica nel 
disegno di legge fi nanziaria ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera i  -ter  ), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, le risorse 
necessarie, che si aggiungono ai fi nanziamenti pubblici, comunitari e 
privati allo scopo disponibili, senza diminuzione delle risorse già desti-
nate ad opere concordate con le regioni e le province autonome e non 
ricomprese nel programma. In sede di prima applicazione della presente 
legge il programma è approvato dal CIPE entro il 31 dicembre 2001. Gli 
interventi previsti dal programma sono automaticamente inseriti nelle 
intese istituzionali di programma e negli accordi di programma quadro 
nei comparti idrici ed ambientali, ai fi ni della individuazione delle prio-
rità e ai fi ni dell’armonizzazione con le iniziative già incluse nelle intese 
e negli accordi stessi, con le indicazioni delle risorse disponibili e da 
reperire, e sono compresi in una intesa generale quadro avente validità 
pluriennale tra il Governo e ogni singola regione o provincia autonoma, 
al fi ne del congiunto coordinamento e realizzazione delle opere». 

  Note all’art. 40:  

 La legge 25 novembre 1971, n. 1041 recante «Gestioni fuori bi-
lancio nell’ambito delle amministrazioni dello Stato» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 dicembre 1971, n. 316. 

 — Si riporta il testo dell’art. 119 della Costituzione: 
 «Art. 119. I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni 

hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 
 I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni hanno ri-

sorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati comu-
ni, province, città metropolitane e regioni. 
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 I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni hanno un 
proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti». 

  Note all’art. 41:  

 — Si riporta il testo del comma 67, dell’art. 3 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2008), come modifi cato dalla 
presente legge: 

 «67. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con atto di indi-
rizzo adottato, sentito il Ministro per le riforme e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione, entro il 31 gennaio di ciascun anno, prose-
gue e aggiorna il programma di analisi e valutazione della spesa delle 
amministrazioni centrali di cui all’art. 1, comma 480, primo periodo, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con riferimento alle missioni e ai 
programmi in cui si articola il bilancio dello Stato e ai temi indicati nel 
comma 68». 

  Note all’art. 43:  

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 5 del decreto-legge 
27 maggio 2008, n. 93 (Disposizioni urgenti per salvaguardare il pote-
re di acquisto delle famiglie), convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 24 luglio 2008, n. 126, come integrata dal decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133: 

 «4. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un fondo con una dotazione pari a 115 milioni di euro 
per l’anno 2008, 120 milioni di euro per l’anno 2009 e 55,5 milioni di 
euro per l’anno 2010, da utilizzare a reintegro delle dotazioni fi nanziarie 
dei programmi di spesa. L’utilizzo del fondo è disposto, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro compe-
tente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze». 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di 
fi nanza pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307: 

 «5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nan-
za pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pres-
sione fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di 
politica economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori en-
trate, valutate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal 
comma 1». 

  Note all’art. 45:  

 — La legge 29 ottobre 1984, n. 720, recante «Istituzione del siste-
ma di tesoreria unica per enti ed organismi pubblici» è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   29 ottobre 1984, n. 298. 

  Note all’art. 47:  

 — Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 dicembre 2003, n. 398 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di debito pubblico), come modifi cato 
dalla presente legge: 

 «Art. 5    (    Disciplina del conto intrattenuto dal Tesoro presso la Ban-
ca d’Italia per il servizio di tesoreria)   . — 1. La Banca d’Italia non può 
concedere anticipazioni di alcun tipo al Ministero. 

 2. Il debito intrattenuto sul conto corrente presso la Banca d’Italia 
per il servizio di tesoreria, quale risulta alla fi ne del mese in cui è stato 
completato il collocamento dei titoli di cui al comma 3, viene trasferito 
il giorno successivo in un apposito conto di transito, all’interesse annuo 
dell’1 per cento, e convertito entro trenta giorni in titoli di Stato, per un 
importo corrispondente, da assegnare alla Banca d’Italia al tasso annuo 
dell’1 per cento, con cedola annuale. La durata ed il piano di ammorta-
mento dei predetti titoli sono stabiliti dal Ministro con il relativo decreto 
di emissione. 

 3. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge 26 no-
vembre 1993, n. 483, il Ministro procede all’emissione di titoli da col-
locare presso la Banca d’Italia per un netto ricavo di almeno 30.000 
miliardi di lire (euro 15.493.706.973). I titoli hanno rendimenti corri-
spondenti a quelli di mercato. Il netto ricavo è iscritto all’entrata del 
bilancio statale ed è riassegnato ad apposito capitolo dello stato di pre-
visione del Ministero per essere versato in un conto transitorio presso la 
Banca d’Italia, a cui corrisponde un interesse ad un tasso tale da com-
pensare l’onere per interessi derivante dall’emissione dei titoli di cui al 
presente comma. 

 4. Completato il collocamento, il saldo del conto transitorio viene 
trasferito in un conto istituito presso la Banca d’Italia, denominato «di-
sponibilità del Tesoro per il servizio di tesoreria» e utilizzato per assicu-
rare il regolare svolgimento del servizio medesimo. Sul predetto conto 
vengono giornalmente registrate le operazioni di introito e di pagamento 
connesse con il servizio di tesoreria e utilizzate per assicurare il regolare 
svolgimento del servizio medesimo. 

 5   . Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e la Banca d’Italia 
stabiliscono mediante convenzione le condizioni di tenuta del conto in-
trattenuto dal Tesoro presso la Banca d’Italia per il servizio di tesoreria 
e dei conti ad esso assimilabili ed il saldo massimo su cui la Banca 
d’Italia corrisponde un tasso di interesse, commisurato a parametri di 
mercato monetario. Con successivo decreto del Ministro, sulla base di 
criteri di trasparenza, effi cienza e competitività, sono stabilite le moda-
lità di movimentazione della liquidità e di selezione delle controparti.    
Con decreti del Ministro, viene stabilito l’eventuale importo differenzia-
le a carico della Banca d’Italia, idoneo ad assicurare la compensazione 
dell’onere dipendente dallo scarto tra il tasso anzidetto e quello relativo 
ai titoli di cui al comma 3, fi no al loro rimborso. Il Ministro è autorizza-
to, ove lo ritenga opportuno, sentita la Banca d’Italia, ad assumere diret-
tamente la gestione, nell’àmbito del servizio di tesoreria dello Stato, dei 
fondi disponibili nel conto e a procedere secondo il disposto dell’art. 2, 
comma 2, della legge 28 marzo 1991, n. 104. 

 6. Sul predetto conto, nonché sul conto di tesoreria denominato: 
«Dipartimento del Tesoro-Operazioni sui mercati fi nanziari», non sono 
ammessi sequestri, pignoramenti, opposizioni o altre misure cautelari. 
Non sono altresì ammessi sequestri, pignoramenti, opposizioni o altre 
misure cautelari notifi cati alla Banca d’Italia ed ai partecipanti al col-
locamento dei titoli di Stato risultati assegnatari in sede d’asta e volti 
a colpire il ricavato di tale collocamento non ancora affl uito al predetto 
conto. Gli atti compiuti in violazione della presente norma sono nulli e 
la nullità deve essere rilevata d’uffi cio dal giudice. Tali atti non compor-
tano pertanto alcun onere di accantonamento sulle giacenze del conto e 
sulle somme provenienti dal predetto collocamento. 

 6-   bis   . Ai conti e depositi intestati al Ministero presso il sistema 
bancario e utilizzati per la gestione della liquidità si applicano le dispo-
sizioni del comma 6. 

 7. 

 8. Il conto non può presentare saldi a debito del Ministero. Qualora 
alla chiusura giornaliera della contabilità della Banca d’Italia dovesse 
risultare un saldo a debito del Ministero, la Banca lo scrittura in un con-
to provvisorio, regolato al tasso uffi ciale di sconto, ne dà immediata 
comunicazione al Ministro e non effettua ulteriori pagamenti per il ser-
vizio di tesoreria fi no a quando il debito non risulti estinto. 

 9.» 

 — Si riporta il testo dell’art. 46 del già citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 398 del 2003, come modifi cato dalla presente 
legge: 

 «Art. 46    (    Criteri e modalità per l’acquisto dei titoli di Stato)   . — 
1. I conferimenti di cui all’art. 45 sono impiegati dal Fondo: 

   a)   per il caso previsto alla lettera   a  )   dell’art. 45, per l’equivalente 
riduzione della consistenza dei titoli di Stato in circolazione pari al valo-
re nominale dei medesimi; 



—  52  —

Supplemento ordinario n. 245/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30331-12-2009

   b)   con riferimenti alle lettere   b  )  ,   c  )  ,   d  )  ,   e  )  ,   f  )  , e   g  )   dell’art. 45, 
nell’acquisto dei titoli di Stato, o nel rimborso dei titoli che vengono a 
scadere a decorrere dal 1° gennaio 1995, nonché per l’acquisto di parte-
cipazioni azionarie possedute da società delle quali il Tesoro sia unico 
azionista, ai fi ni della loro dismissione. 

 2. Le operazioni di acquisto di cui al comma 1 sono effettuate per il 
tramite della Banca d’Italia o di altri intermediari abilitati. Dette opera-
zioni sono esenti dalla tassa di cui all’art. 1 del regio decreto 30 dicem-
bre 1923, n. 3278, e successive modifi cazioni. 

  3. Sulle giacenze del Fondo la Banca d’Italia corrisponde seme-
stralmente un tasso pari a quello del conto denominato: «Disponibilità 
del Tesoro per il servizio di tesoreria».  

 4. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui all’art. 5, 
comma 6». 

  Note all’art. 49:  

 — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 286 (Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell’attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59): 

 «Art. 1    (    Princìpi generali del controllo interno)   . — 1. Le pubbli-
che amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano 
di strumenti adeguati a: 

   a)   garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione 
amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

   b)   verifi care l’effi cacia, effi cienza ed economicità dell’azio-
ne amministrativa al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di 
gestione); 

   c)   valutare le prestazioni del personale con qualifi ca dirigenziale 
(valutazione della dirigenza); 

   d)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attua-
zione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell’in-
dirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiet-
tivi predefi niti (valutazione e controllo strategico). 

 2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i se-
guenti princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle re-
gioni nell’ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e 
derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando il 
principio di cui all’art. 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, di qui in poi denominato 
«decreto n. 29»: 

   a)   l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’atti-
vità di programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo 
di cui agli articoli 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  , e 14 del decreto n. 29. Essa 
è pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo. Le strutture stesse svolgono, di nor-
ma, anche l’attività di valutazione dei dirigenti direttamente destinatari 
delle direttive emanate dagli organi di indirizzo politico-amministrati-
vo, in particolare dai Ministri, ai sensi del successivo art. 8; 

   b)   il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti, 
fermo restando quanto previsto alla lettera    a   ), sono svolte da strutture e 
soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità organiz-
zativa interessata; 

   c)   l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati 
del controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da 
quelle cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

   d)   le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in 
modo integrato; 

   e)   è fatto divieto di affi dare verifi che di regolarità amministrativa 
e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione 
dei dirigenti, al controllo strategico. 

 3. Gli enti locali e le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura possono adeguare le normative regolamentari alle disposi-
zioni del presente decreto, nel rispetto dei propri ordinamenti generali e 
delle norme concernenti l’ordinamento fi nanziario e contabile. 

 4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell’attività 
didattica e di ricerca dei professori e ricercatori delle università, all’atti-
vità didattica del personale della scuola, all’attività di ricerca dei ricer-
catori e tecnologi degli enti di ricerca. 

 5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo perio-
do, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative all’accesso 
ai documenti amministrativi non si applicano alle attività di valutazione 
e controllo strategico. Resta fermo il diritto all’accesso dei dirigenti di 
cui all’art. 5, comma 3, ultimo periodo. 

 6. Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la 
valutazione dei dirigenti e il controllo strategico riferiscono sui risultati 
dell’attività svolta esclusivamente agli organi di vertice dell’ammini-
strazione, ai soggetti, agli organi di indirizzo politico-amministrativo 
individuati dagli articoli seguenti, a fi ni di ottimizzazione della funzione 
amministrativa. In ordine ai fatti così segnalati, e la cui conoscenza con-
segua dall’esercizio delle relative funzioni di controllo o valutazione, 
non si confi gura l’obbligo di denuncia al quale si riferisce l’art. 1, com-
ma 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20». 

 «Art. 2    (    Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabi-
le)   . — 1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedo-
no gli organi appositamente previsti dalle disposizioni vigenti nei diver-
si comparti della pubblica amministrazione, e, in particolare, gli organi 
di revisione, ovvero gli uffi ci di ragioneria, nonché i servizi ispettivi, 
ivi compresi quelli di cui all’art. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, e, nell’ambito delle competenze stabilite dalla vigente le-
gislazione, i servizi ispettivi di fi nanza della Ragioneria generale dello 
Stato e quelli con competenze di carattere generale. 

 2. Le verifi che di regolarità amministrativa e contabile devono ri-
spettare, in quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i princìpi 
generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi pro-
fessionali operanti nel settore. 

 3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non com-
prende verifi che da effettuarsi in via preventiva se non nei casi espressa-
mente previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni caso, il principio secon-
do cui le defi nitive determinazioni in ordine all’effi cacia dell’atto sono 
adottate dall’organo amministrativo responsabile. 

 4. I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in pro-
porzione almeno maggioritaria nominati tra gli iscritti all’albo dei revi-
sori contabili. Le amministrazioni pubbliche, ove occorra, ricorrono a 
soggetti esterni specializzati nella certifi cazione dei bilanci». 

 — Per il riferimento al comma 67 dell’art. 3 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 si veda nelle note all’art. 41. 

 — Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto-legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni): 

 «Art. 14 (   Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce)   . — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’art. 6, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita 
la Commissione di cui all’art. 13, dall’organo di indirizzo politico-am-
ministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti può 
essere rinnovato una sola volta. 
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 4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance: 

   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-
lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione 
di cui all’art. 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’art. 10 e ne 
assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’art. 7, all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di 
cui all’art. 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’art. 13, 
cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale dipendente 
volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado di condivi-
sione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della valutazione 
del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne riferisce 
alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’art. 13, comma 6, 
lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo 
del management, della valutazione della performance e della valutazio-
ne del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula sono 
comunicati alla Commissione di cui all’art. 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 

 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno». 

  Note all’art. 50:  

 — Si riporta il testo degli articoli 76 e 87 della Costituzione: 

 «Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere de-
legato al Governo se non con  determinazione di principi e criteri diret-
tivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti». 

 «Art. 87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rap-
presenta l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fi ssa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifi ca i trattati in-

ternazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorifi cenze della Repubblica». 
 — Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri): 

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Presi-
dente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti 
distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni». 

  Note all’art. 51:  

 — Per il riferimento al comma 1 dell’art. 18 della già citata legge 
n. 42 del 2009 si veda nelle note all’art. 10. 

  Note all’art. 52:  

 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 11 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni (Riforma di alcune norme di contabi-
lità generale dello Stato in materia di bilancio): 

 «Art. 3    (    Documento di programmazione economico-fi nanziaria)   . 
— 1. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo presenta al Parlamento, 
ai fi ni delle conseguenti deliberazioni, il documento di programmazione 
economico-fi nanziaria che defi nisce la manovra di fi nanza pubblica per 
il periodo compreso nel bilancio pluriennale. 

 2. Nel documento di programmazione economico-fi nanziaria, pre-
messa la valutazione puntuale e motivata degli andamenti reali e degli 
eventuali scostamenti rispetto agli obiettivi fi ssati nei precedenti do-
cumenti di programmazione economico-fi nanziaria e della evoluzione 
economico-fi nanziaria internazionale in particolare nella Comunità eu-
ropea, sono indicati: 
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   a)   i parametri economici essenziali utilizzati e le previsioni ten-
denziali, per grandi comparti, dei fl ussi di entrata e di spesa del settore 
statale e del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni basa-
te sulla legislazione vigente, ivi compreso il fl usso di risorse destinate 
allo sviluppo del Mezzogiorno, con l’indicazione dei fondi nazionali 
addizionali, e, per la parte discrezionale della spesa, sull’invarianza dei 
servizi e delle prestazioni offerte; 

   b)   gli obiettivi macroeconomici ed in particolare quelli relativi 
allo sviluppo del reddito e dell’occupazione; 

   c)   gli obiettivi, conseguentemente defi niti in termini di rapporto 
al prodotto interno lordo, del fabbisogno del settore statale dell’indebi-
tamento netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni, al 
netto e al lordo degli interessi, e del debito del settore statale e del conto 
delle pubbliche amministrazioni per ciascuno degli anni compresi nel 
bilancio pluriennale; 

   d)   gli obiettivi, coerenti con quelli di cui alle precedenti lettere    b   ) 
e    c   ), di fabbisogno complessivo, di disavanzo corrente del settore statale 
e del conto delle pubbliche amministrazioni, al lordo e al netto degli 
interessi, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, e gli 
eventuali scostamenti rispetto all’evoluzione tendenziale dei fl ussi della 
fi nanza pubblica di cui alla precedente lettera    a   ), e le relative cause; 

   e)   le conseguenti regole di variazione delle entrate delle spese 
del bilancio di competenza dello Stato e delle aziende autonome e degli 
enti pubblici ricompresi nel conto delle pubbliche amministrazioni per 
il periodo cui si riferisce il bilancio pluriennale; 

   f)   l’articolazione degli interventi, anche di settore, collegati alla 
manovra di fi nanza pubblica per il periodo compreso nel bilancio plu-
riennale, necessari per il conseguimento degli obiettivi di cui alle prece-
denti lettere    b   ),    c   ) e    d   ), nel rispetto delle regole di cui alla lettera    e   ), con 
la valutazione di massima dell’effetto economico-fi nanziario attribuito a 
ciascun tipo di intervento in rapporto all’andamento tendenziale. 

 3. Il documento di programmazione economico-fi nanziaria, sulla 
base di quanto defi nito al comma 2, indica i criteri ed i parametri per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale. 

 4. Il documento di programmazione economico-fi nanziaria indica 
i disegni di legge collegati, di cui al comma 1, lettera    c   ), dell’art. 1-   bis   , 
ciascuno dei quali reca disposizioni omogenee per materia, evidenzian-
do il riferimento alle regole e agli indirizzi di cui alle lettere    e   ) e    f   ) del 
precedente comma 2. 

 4  -bis  . In occasione della presentazione del Programma di stabilità 
agli organismi dell’Unione europea, il Governo presenta al Parlamento 
una nota informativa che motiva, attraverso un adeguato corredo docu-
mentativo, le eventuali nuove previsioni degli indicatori macroecono-
mici e dei saldi di fi nanza pubblica che si discostino da quelle contenute 
nel documento di programmazione economico-fi nanziaria precedente-
mente approvato». 

 «Art. 11    (    Legge fi nanziaria)   . — 1. Il Ministro del tesoro, di con-
certo con il Ministro del bilancio e della programmazione economica 
e con il Ministro delle fi nanze, presenta al Parlamento, entro il mese di 
settembre, il disegno di legge fi nanziaria. 

 2. La legge fi nanziaria, in coerenza con gli obiettivi di cui al com-
ma 2 dell’art. 3, dispone annualmente il quadro di riferimento fi nanzia-
rio per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il 
medesimo periodo, alla regolazione annuale delle grandezze previste 
dalla legislazione vigente al fi ne di adeguarne gli effetti fi nanziari agli 
obiettivi. 

 3. La legge fi nanziaria non può contenere norme di delega o di ca-
rattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusiva-
mente norme tese a realizzare effetti fi nanziari con decorrenza dal primo 
anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare: 

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale comprese le eventuali regolazioni 
contabili pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti imposte indirette, tasse, canoni, tariffe e contributi 
in vigore, con effetto, di norma, dal 1° gennaio dell’anno cui essa si 
riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all’andamento 
dell’infl azione; 

   c)   la determinazione, in apposita tabella, per le leggi che dispon-
gono spese a carattere pluriennale, delle quote destinate a gravare su 
ciascuno degli anni considerati; 

   d)   la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere 
nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale 
per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capitale, 
la cui quantifi cazione è rinviata alla legge fi nanziaria; 

   e)   la determinazione, in apposita tabella, delle riduzioni, per cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa; 

   f)   gli stanziamenti di spesa, in apposita tabella, per il rifi nan-
ziamento, per non più di un anno, di norme vigenti classifi cate tra le 
spese in conto capitale e per le quali nell’ultimo esercizio sia previsto 
uno stanziamento di competenza, nonché per il rifi nanziamento, qualora 
la legge lo preveda, per uno o più degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, di norme vigenti che prevedono interventi di sostegno del-
l’economia classifi cati tra le spese in conto capitale; 

   g)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 11-   bis    e le cor-
rispondenti tabelle; 

   h)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, a norma dell’art. 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, 
ed alle modifi che del trattamento economico e normativo del persona-
le dipendente da pubbliche amministrazioni non compreso nel regime 
contrattuale; 

   i)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge 
fi nanziaria dalle leggi vigenti; 

 i  -bis  ) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di 
spesa, restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero orga-
nizzatorio, salvo che esse si caratterizzino per un rilevante contenuto di 
miglioramento dei saldi di cui alla lettera    a   ); 

 i  -ter  ) norme che comportano aumenti di spesa o riduzioni di 
entrata ed il cui contenuto sia fi nalizzato direttamente al sostegno o al 
rilancio dell’economia, con esclusione di interventi di carattere locali-
stico o microsettoriale; 

 i  -quater  ) norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari 
delle leggi di cui all’art. 11   -ter   , comma 7. 

 4. La legge fi nanziaria indica altresì quale quota delle nuove o 
maggiori entrate per ciascun anno compreso nel bilancio pluriennale 
non può essere utilizzata per la copertura di nuove o maggiori spese. 

 5. In attuazione dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, la 
legge fi nanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bi-
lancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni di entra-
ta e nuove fi nalizzazioni nette da iscrivere, ai sensi dell’art. 11-   bis   , nel 
fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori entra-
te tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni permanenti 
di autorizzazioni di spesa corrente. 

 6. In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al 
comma 5, le nuove o maggiori spese disposte con la legge fi nanziaria 
non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione delle spe-
se medesime, sia correnti che in conto capitale, incompatibili con le 
regole determinate, ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera    e   ), nel docu-
mento di programmazione economico-fi nanziaria, come deliberato dal 
Parlamento. 

 6-   bis   .   In allegato alla relazione al disegno di legge fi nanziaria sono 
indicati i provvedimenti legislativi adottati nel corso dell’esercizio ai 
sensi dell’art. 11   -ter   , comma 7, con i relativi effetti fi nanziari, nonché 
le ulteriori misure correttive da adottare ai sensi del comma 3, lettera 
   i-quater   )». 
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Supplemento ordinario n. 245/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30331-12-2009

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni (Defi nizione ed ampliamento 
delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazio-
ne, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie 
locali): 

 «Art. 8    (    Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro del-
l’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispettiva 
competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e 
della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione 

province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, 
comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici 
sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dal-
l’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano 
le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle 
riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rap-
presentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno».   
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